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PALERMO Il p rimo ricordo è del capo
dello Stato Sergio Mattarella che apre
con le sue parole le celebrazioni a 33
anni dalla strage di via D’Amelio. «La
morte di Paolo Borsellino e degli agenti
della sua scorta, voluta dalla mafia per
piegare le istituzioni democratiche, a
meno di duemesi dall’attentato di
Capaci, intendeva proseguire, in modo
eversivo, il disegno della intimidazione e
della paura», dice in una nota il
presidente che esprime «riconoscenza
verso quei servitori dello Stato che, con
dedizione e sacrificio hanno combattuto
il cancro mafioso». Riconoscenza
ribadita dal presidente della Camera
Lorenzo Fontana che ricorda «la
determinazione del giudice Borsellino
nella lotta a Cosa nostra» come «eredità
preziosa». Mentre di dovere della
memoria parla il presidente del Senato
Ignazio La Russa. Non «un gesto rituale
— ammonisce—ma si traduca ogni

giorno in impegno concreto per una
Nazione più giusta, libera e fedele ai
valori della legalità». La premier Giorgia
Meloni sui social esprime gratitudine a
magistrati, forze dell’ordine e servitori
dello Stato. «Il testimone è ancora saldo.
E lo porteremo avanti ogni giorno»,
scrive. Chiede che si arrivi alla verità sulla
strage, avvolta ancora da troppi misteri, il
leader del M5S Giuseppe Conte. «Se
qualcuno pensa di poter scrivere una
storia di comodo sulle stragi di mafia da
far leggere fra qualche anno ai nostri figli
— dice— continuerà a trovare in noi un
ostacolo». E «basta con i depistaggi»,
dice il presidente dei senatori di FI
Maurizio Gasparri. Presenti a Palermo il
ministro dell’Interno, Matteo Piantedosi,
con il capo della polizia, Vittorio Pisani,
alla lapide dell’Ufficio scorte e la
presidente dell’Antimafia Chiara
Colosimo, che annuncia in commissione
una relazione sull’attentato. La segretaria

del Pd Elly Schlein, invece, in via
D’Amelio, dove poi arriva anche il
magistrato Antonino Di Matteo, lancia
l’allarme su una criminalità organizzata
«ancora non sconfitta. Va supportato il
lavoro di forze dell’ordine e magistratura.
C’è un lavoro di prevenzione da fare con

la cultura e a partire dalla scuola». Così il
ministro della Cultura Alessandro Giuli.
«Cosa nostra— commenta—
attecchisce dove regnano ignoranza,
bruttezza e isolamento».
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ViaD’Amelio, 33 anni fa. «Riconoscenza per il sacrificio»

Alle celebrazioni
Il ministro Piantedosi alla lapide
per gli agenti, la segretaria del
Pd Schlein sul luogo della strage

«Nessuno vuole
lo scontro con le toghe
Ma loro si astengano
dalle opinioni politiche»
Il vicepremier: Sala non deve lasciare perché indagato

ROMA Ministro, ci risiamo? È
di nuovo scontro tra politica e
giustizia?
«Nessuno vuole lo scontro.

La riforma della giustizia del
centrodestra è semplicemente
uno dei pilastri della storia di
Forza Italia. In breve: giustizia
al servizio dei cittadini».
Antonio Tajani, oltre ad es-

sere il vicepremier e il mini-
stro degli Esteri, guida anche
il partito, Forza Italia, che da
più tempo insiste sulla separa-
zione delle carriere in magi-
stratura, testo che martedì ap-
proderà in Senato.
Il caso Open Arms e l’in-

chiesta di Milano, pur se non
riguarda il centrodestra, le
suggeriscono una suggestio-
ne? La riforma della Giustizia
che si chiude con l’approva-
zione e le inchieste e i proces-
si che si aprono (o riaprono)?
«Non voglio credere che ci

sia questo tipo di azione ad
orologeria. La riforma della
Giustizia è parte importante
del nostro programma eletto-
rale, abbiamo vinto le elezioni
anche per fare questo».
Che però, per molti aspetti,

ai magistrati non piace...
«Credo che i magistrati non

abbiano motivi di preoccupa-
zione. La riforma mette sullo
stesso piano l’accusa e la dife-
sa ed esalta il ruolo del giudice
terzo. E sulla separazionedelle
carriere ancheGiovanni Falco-
ne riteneva che chi accusa non
debba essere collega di chi
giudica. E il tentativo di aboli-
zione delle correnti che gover-
navano il Csm è sacrosanto».
I giudici non possono avere

opinioni?

«Io sono figlio di un milita-
re. In famiglia, nessuno di noi
ha mai saputo che cosa votas-
se mio padre. Chi ha incarichi
al servizio della collettività do-
vrebbe astenersi dal manife-
stare le proprie opinioni poli-
tiche. Lei se li immagina cara-
binieri o finanzieri del Pd o di
Forza Italia? Aggiungo che il
mio rispetto per la magistra-
tura è massimo: porto il co-
gnome del primo magistrato
antimafia della storia, Diego
Tajani. Che poi diventò mini-
stro della Giustizia con il go-
verno Depretis».
Non si poteva rinunciare al-

l’elezione del Csm per estra-
zione a sorte?
«Credo che l’estrazione tra

magistrati dai titoli adeguati
vada proprio nel senso di ras-
sicurare il cittadino rispetto
alla non politicizzazione dei
magistrati. Cosa che secondo
me deve valere anche per le
cosiddette “porte girevoli”:
una volta eletti per un partito,
non si dovrebbe tornare a giu-
dicare le persone».
Forza Italia pensa che dopo

un’assoluzione le Procure
non dovrebbero poter impu-
gnare una sentenza. Non è
un’ipotesi già bocciata per in-
costituzionalità?
«Quella sentenza ha boccia-

to l’inappellabilità perché si
trattava di un testo che non
poneva dei limiti. Ma già oggi,
per i reati fino a 4 anni, la pri-

ma sentenza non è impugna-
bile. Noi pensiamo che questa
norma possa essere estesa a
più reati, esclusi quelli che
creano allarme sociale».
Sala dovrebbe dimettersi?
«Ma no. Da garantista, non

credo che qualcuno, a destra o
sinistra, debba dimettersi per-
ché indagato: in dubio pro reo.
Lo dicevamo per Berlusconi, lo
diciamoper Sala.Questionedi-
versa, il giudizio politico. Sia-
mo convinti che si potesse fare
meglio. Ma tra il criticare poli-
ticamente Sala e fermare Mila-
no c’è unabella differenza.Non
si può continuare a paralizzare
la capitale dell’economia italia-
na che è già in stato di difficol-
tà. Fosse stato per me, anche il
Salva Milano sarebbe passato.
Quello che non può passare è
l’immagine di unaMilano tutta
di traffichini e di affaristi».
La vicenda ha spinto Mila-

no sul tavolo per le candidatu-
re del centrodestra?
«Il tavolo è per le Regionali.

Milano ci arriverà quando la
città andrà alle elezioni».
E se Sala desse retta alla vo-

glia di dimettersi?
«A quel punto, si dovrebbe

pensare a un patto per Milano
che punti ad allargare il cen-
trodestra grazie al coinvolgi-
mento di personalità civiche.
Deve essere in campo la Mila-
no che produce. Ma credo che
la cosa potrebbe essere inte-
ressante anche per Azione di

Carlo Calenda. Ricordo co-
munque che Milano è diffici-
le. Quando Giovanni Toti fu
colpito dall’inchiesta in Ligu-
ria, a sinistra erano convinti
che la vittoria fosse cosa fatta.
Poi, però, ricordiamo tutti co-
me è andata a finire: la sinistra
ha perso. Ecco perché serve un
patto che porti a un vero cam-
biamento politico».
Domani voi leader vi incon-

trerete per parlare di candida-
ture nelle Regioni. Maurizio
Lupi ha detto che si saprà il
nome del candidato in Vene-
to. Condivide l’ottimismo?
«Io non lo so, la discussione

non è ancora cominciata. So-
no ottimista sul fatto che il
centrodestra sa come fare sin-
tesi e troverà i migliori candi-
dati. Poi, certo: prima si fa,
meglio è».
Con la Lega i toni sono sem-

pre vivaci. Lo considera fisio-
logico?
«Ma sì. A volte poi una bat-

tuta viene enfatizzata. Chiaro
che FI e Lega occupano spazi
politici diversi, il che è una ri-
sorsa per il centrodestra. La si-
nistra non si faccia illusioni, la
verità è che sono trent’anni
che andiamouniti. Giusto ieri,
ho dato a Salvini solidarietà
convinta».

Ametà legislatura, qual è il
suo bilancio dell’attività di
Forza Italia?
«Penso che il mio compito

sia dire agli italiani: esiste un
centro, e quello è Forza Italia.
La scomparsa di Silvio Berlu-
sconi è stata uno choc, ma in-
vece di chiuderci in casa ab-
biamo reagito: stiamo co-
struendo una forza di centro
che continua a unire, si veda
anche l’accordo con Noi mo-
derati e Svp. Siamo a 150 mila
iscritti e abbiamo fatto più di
mille congressi. Senza il no-
stro leader che risolveva i pro-
blemi, abbiamo scelto di farlo
partendo dai territori: del re-
sto io sono per il proporzio-
nale. Fermo restando che, al
di là delle chiacchiere, abbia-
mo un ottimo rapporto con la
famiglia Berlusconi, che rin-
grazio per il sostegno costan-
te che ci offre».
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La riforma tenta di
abolire le correnti
E l’estrazione a sorte
per il Csm
rassicura i cittadini 

Nonpossiamo
paralizzare la
capitale economica
Io ero anche
per il SalvaMilano

di Marco Cremonesi

Calenda
«Se si votasse a Milano
pensiamo a un civico.
Può essere interessante
anche per Calenda»

Il profilo

 Antonio
Tajani, classe
1953,
vicepremier
e ministro degli
Esteri e della
Cooperazione
internazionale
nel governo
guidato dalla
premier Giorgia
Meloni, è
segretario
di Forza Italia
dal 2023 e
vicepresidente
del Partito
popolare
europeo (Ppe)
dal 2022

 Deputato, ex
parlamentare
europeo, già
commissario
Ue prima ai
Trasporti e poi
all’Industria,
è stato
presidente del
Parlamento
europeo dal
2017 al 2019

Leader Antonio Tajani, 71 anni, segretario di Forza Italia

Palermo Il ministro dell’Interno Matteo Piantedosi ieri in via D’Amelio
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